RISPOSTA 


Dell* Autore dell’Apologià, e 
delle Annotazioni 

Ad un Parroco innominato della chic fa 
di san Niccolò Magno 

SU I MEZZI FESTI PARROCCHIA LT, 


Da lui difefi ora , altrimenti da prima ( che ne reftò convinto 
nelle occafionate annotazioni ) , con un cartolino irragionato , 
in cui trafcrive una Collituzione sinodale di Monfignor Cerci 
nell’anno i< 58 1. In synodo Circenfi tit. 46. de Fcjlorum dierum 
obfervatione cap. 5. habentur fequentia verba. 
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Hit infuper addìmus Jolemnttates SanSlorum , qui vel ex 
confuefydine , vel tamquam Patroni , & in 
Parocbialìbus ecclejtis T itularet , in 
nojlra Dice cefi fervantur. 
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Bonus animus numquam erranti , 
obfequium accommodat . 

Seneca Epiftola 41. 
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PRELUDIO 

DELLA 

RISPOSTA. 


Ipiglio la penna temperatami quella volta non 
dall’Arciprete del 49., ma da Voi,o venera, 
tiflimo Parroco, per rifpondere a Voi fteflo. E 
fui bel principio che vidi il voftro cartolino 
contenente il fello del sinodo Circenle , in 
cui volevate comprefo il santo Titolare della 
vollra Parrocchia , e per quel verlo che non 

Lo v* 4 i ( ftiuilacchè efler doveva ), 

pèr farmi conofcere in qual p*»poffzione, termine, fillaba, o vir- 
gola figgevate il voftro argomento ; e per l’altro verfo che fa- 
pevo Voi qual’ uomo illuminato , e ponderato nelle voftre mof- 
fe , affinchè non caderefte lotto le cenfure degli uomini faputi , 
credei in quel tefto contenerfi un fenfo così arcano , e fublime, 
che lungi fuggivanè dalla mia mente : ondecchè dovendovi ri- 
fpondere in difefa delle mie annotazioni lotto il num. III. del- 
la leconda parte dell’Apologià alla pag. 6 5. fembrai ( fu ì bel 
principio, dicevo ) a me fteflo, fembrai, uno di que’ Indovini 
richiedi da Nabuccodonoforre ad interpretargli non folo il ligni- 
ficato di un fogno , ma eziandio qual fogno era quello , che *i 
ff era fognato , fui fBrtiito itici ìltoli che egli fteflo confuio di 
fantafia , ignorava quel che fi aveffe veduto : quia mente confufus 
ignoro quid viderim . Sotto quelli due inarchi non fi reffei o gli 
ordinar) Indovini : trovofli però Daniello che indovinò al So- 
vrano il fogno , c glie ne fpiegò il miftero . Non poffo io nel 
prefentc cafo tutta a livello tirar la linea del paragone; ma pof- 
fo ben io dirmi aggravato di due peli : e del voftro , cioè , di 
formare il voftro argomento , indovinandone il jnezzo termine 
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rei tetto allegato per dittioglierlo ; e del mio, cioè di formarne 
la rifpofia piti copiofa di quel che 1’ occultatami voftra dcfignata 
idea richiederebbe . La riinofta dividerò in tre parti contenute 
fotto tre numeri . Sotto il I. fpiegarò tutta la coftituzione fi- 
nodale , fecondocchè giace in fe fletta • per cosi incontrarmi col 
voftro qualunque penlare. Sotto il II. fpiegarò la qualità del- 
la mcdcfima , o di quale iflitutiva , o di quale aggiuntiva ; 
per conchiuderne la condizion dell’ effetto. Sotto il III. cercarò 
«juto da Voi per collocar , fe potremo , in qualche luoghetto 
della coftituzione il santo Titolare della voftra Parrocchia. 


I. 

L A detta coftituzione contiene i fedi di due generi , di- 
ttimi per la particola difgiuntiva vel . Il primo , vel e * 
consuetudine. Il fecondo, vel tamquam Patroni , & Titularis . 
Quello fecondo genere di fefti non è divifo in due altri , ma 
qual uno fi regge per la particola congiuntiva & . Conciof- 
fiacchè come la particola difgiuntìua non fa unità , così la 
congiuntiva non fa numero: effendo amendue oppofte , che pro- 
ducono effetti contrarj nella mente del leggitore. Quefti due ef- 
fetti , cioè di numero tra quelli : vel ex confuetudinc , vel tam • 
guam Patroni ; e di unità tra quefti: Patroni , & Titularis, vol- 
le farci intendere il finodo . Imperciocché quello nel medefimo 
individuo luogo ufando due particole difgiuntive , vel ex confue - 
Sudine , vel tamquam Patroni , non trattorie ( come era facile ) 
o colla mente, che poc’anzi concepiva l’attuale divifione, o col- 
la penna che di due antecedenti particole disgiuntive tirava la 
linea infino al tamquam Patroni : non trattorie , dicevo , nella 
terza difgiuntiva ; cioè vel Titularis. Trattorfo facile a fortire, 
fpecialmente fe il finodo flava nel propofito di diftinguere tre 
generi di fefti : il primo di confuetudine , il fecondo del Pa- 
drone , il terzo del femplice Titolare. Che perciò tal particola 
& , ftudiofamente appofta , e appofta in faccia a due disgiunti- 
ve , rilchiara la mente del fignor Parroco noftro , fe così egli 
come l’abbagliato giovinetto, Parroco di altra Parrocchia, in 
quello punto fondavano il loro argomento. All’afpetto vifibilif- 
fimo , e innegabile della circoli ama di un medefimo luogo , di 

una 


Digitized by Google 



una medefìma materia \ e dì un medefimo corfo di mente , e 
di penna, ed a quell’ afpetto grammaticale della notiflima natu- 
ra di tal particola congiuntiva , quello fecondo genere non for- 
tifce la verità del fedo del Santo , fe il Santo non pofliede 
in lui congiunti gl’amtndue caratteri di Titolare, e di Padro- 
ne. Due tono le fpecie de’ santi Padroni, l’ una de’ primi, e de* 
fecondi 1 ’ altra : amcndue di Padroni reali non putativi , di Pa- 
droni perfetti non di predocchè Padroni , non riconofcendon* 
quella terza inventata fpecie i canoni , quali ad un folo Padro- 
ne , che è il primo , concedono il giorno fedivo . Di quella 
verità ben cofcii i PP. del fìnodo , aggiunfero a i Fedi di pre- 
cetto i giorni de* Titolari infieme e Padroni reali perlctti , e 
principali ; c non già di Padroni , prclfocchè Padroni , fapendo 
eglino una col loro Vefcovo ( e buoni grammatici , e buoni 
Teologi ), che la particola tamquam appoda a i santi Padroni, 
come dal Dizionario più ufuale fi rileva , fe talvolta fi ulurpa 
per il fere , o per il pene, regolarmente però lignifica la per- 
fetta integrità della cofa , o in tutto fimile, o l’ idelfa con al- 
tra. Così lignifica jp fen C a . cat to l ico q ue l l a, part i ra i» uni* 

geniti a Patrc • e in fenfo canonico queda particola tamquam 
Patroni. 11 perchè san Giovanni con quella addimodra la con- 
fodanzialità del Verbo al Padre , non la inferiorità , o la vici- 
nanza alla fodanza del Padre • ed il finodo con queda a i pe- 
riti addimodra l’ ideila fpecie de’ Padroni aleutamente tali , e 
in oltre principali dalla chiefa dabiliti : non di quei da una 
divozione irregolata, o da una fpiritual vanità inventati. Che 
fe contare fi voglia ciò che in oggi o la plebe , o qualunque 
altro Ceto intende nel tamquam del finodo , l’ ideilo che il fere 
o il pene ; ed applicandolo al santo Titolare della Parrocchia , 
voglia conchiudere che quedi chiamato volgarmente , preffoccbè 
Padrone , abbia avuto dal finodo il fedo intero, e dopo la bol- 
la di Benedetto XIV. ridretto a mezzo fedo : io attendo indi- 
fpenlabilmente dal signor Parroco documenti autentici , che Mon- 
fignor Cerci avede profetato per i santi Titolari la prefente vulgare 
denominazione di Padroni preliba hè Padroni j e con tutta la mi- 
tra, c croce, con rutto il padorale, e l’anello, volendo infino 
dal 1681. accommodarfi agli odierni penfarori, abbia dato a quei 
Santi il giorno fedivo. 
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Io però la penfo , e tal fia di me feppur m’ inganno , che il 
promotore del cartolino dall’altrui mano fcritto, intendendola 
colla plebe, <fhc il luo Titolare non era affolutamente Padrone , 
ma come Padrone ; e che obbligato dalle mie annotazioni ad al- 
legar qualche canone , qualche coflituzion finodale, o qualche 
efempio autorevole, fia ito in traccia de i noftri finodi ( feppure 
non fu illuminato da un Parroco giovinetto , come quelli fi 
vanta, e ’l vanto fia tutto fuo ),e rinvenuto in quello di Mon- 
fignor Cerci , il tamquam Patroni , & in ccclejtis Parocbialibus 
Tittil arii, oh come a tempo, ei dille , mi è faltata tra le mani 
la buona forte! Ruppe prima in un lieto fofpiro : percofle poi 
col piè la terra, colla delira il libro: il chiufc, il riaprì, il ri- 
lefle : ecco il tutto , tra fe conchiufe. Qui col Titolare della 
Parrocchia fi legge tamquam Patroni : particola che nella favella 
italiana lignifica come, a guifa,a fonti gl ian^a. All’incontro il Ti- 
tolare della nollra Parrocchia va chiamato fe non Padrone , al- 
meno come Padrone, che nella favella latina fignifica tamquam. 
Il tamquam ivi, il tamquam quivi: il Titolare parrocchiale ivi, 
il medefimo quivi j Ergo il firtnHo Circenfir confiderò feftivo il 
giorno di san Niccolò. Oh, che Parroco buono/ Egli è il piu 
felice di quanti fono nel mondo , che sì di repente, e sì di fa- 
cile fi mena la gioja nel petto , e la gioja ritrova in ogni luo- 
go : fe la ritrova eziandio ove il fuo abbaglio lo defrauda delle 
lue pili ficure fperanze. Il tamquam Patroni , & Titularis , fa 
il fenfo di chi è confiderato da Padrone che lo è ; e vale l’ i- 
fleffo , di chi è Padrone in realtà y e in oltre di chi è Padrone 
principale , cui , e non ad altri il fapientifiimo sinodo dichiara 
attribuito da canoni il giorno feflivo . Il come Padrone detto 
dal volgo , o da altri , fa il fenfo di chi è voluto prefifocchè 
Padrone, o un poco meno di Padrone • e vale l’ ifleflo di chi non è 
Padrone in realtà, ma vicino al carattere di vero Padrone, cui i 
canoni non concedono alcun fedo , poicchè non lo concedono 
neppure a i fecondi Padroni; quali perchè Padroni veri in real- 
tà , fono maggiori di quei che fono prefifocchè Padroni . Altri- 
menti dovrafii dire o che il popolo, e i Parrochi di quello Ca- 
lale , abbiano la facoltà di far Padroni veri , e principali colla 
fola da loro abufata formola del sinodo , tamquam Patroni , af- 
finchè il di loro santo Titolare fia comprolo nell’ allegata coflitu- 
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zione finodale : o che il sinodo abbia dato il fedo al fcmplice 
Titolare della Parrocchia. li primo farebbe i> 1’ attentato enorme 
contro i sacri emoni del ió}0. Il fecondo farebbe una vifibile 
nv.mz.ogna contro il sinodo Hello, che colla particola congiunti- 
va parla chiaramente del Titolare infieme , c Padrone , che da 
favj necedariamente s’ intende, il principale. 

Refta ora a compiere 1’ intera noromu , dirò così , dell’ alle- 
gata codi dizione, considerata loltanto come giace nella fua fem- 
plice natura. Il ftr parola di quel genere di fedi originati dalla 
confuetudine , e ravvilati dal sinouo in que’ termini vel ex 
confuetudine • al che fare lotto gl’ occhi del signor Parroco , e 
di altri , uopo è che effi leggano attentamente , e lenza preven- 
zione o di una idea dilpieggievole che hanno di altro Ceto eccle- 
fudico , o di foverchia edi mozione che nutrono di loro (ìefli , 
quanto delle confuetudini che parrorifcono fimili fedi, nelle an- 
notazioni fi è. detto . Lezione queda molto attenta , e neccflaria 
a chi vuole far da cenlore: poicchè ben io mi avveggo che nò 
quelle , nè P apologia furono lette , e molto tnen ponderate da 
certi matcriahdj . 1 quali . li ,cqn tentano o di t emuier le carte 
d’ inchiodro , e di render vinone un qualfivogliacchè al popolo, 
cui dicano che hmno efli rifpodo , o di ufare un defpotifmo di 
parole clic coftano poco , e quali contengono fantafie , e fole da 
non dartele retta , per poi dire a creduli , che alle loro ragioni 
il Sacerdote diocefano non ha replicato. Dopocchè quelle larda- 
no lette, e rilette, debbono così eglino, come il signor Parroco 
inoltre lapere, che i fedi di eoo fu cru line accennati nel sinodo 
non poffono edere gli anteriori al 1642. perchè quelli furono 
tutti aboliti da Urbano Vili. Non pollono edere quelli deriva- 
ti dal sinodo , perchè come è chiaro , c commune tra tutti i 
Teologi , tali fedi derivano dal popolo non dal precetto della 
legge , giuda quel che più didufamente fi è dimodrato nelle 
annotazioni. Adunque furono quelli di confuetudine , che aven-*;' 
do ditti i requiliti , s’ introdudero , e G approvarono da altro 
Vefcovo tra il , e il 1681. Se quedi rirrovanG odervati 

in qualche luogo, e regidrati ne’ direttorj , che debbono aver 
conlonanza naturale col detto sinodo , dica il signor Parroco : 
quedi tono gli accennati nell’ allegata codituzione . Se quedi 
non titrovanfi : ognuno dica quel che vuole ; perchè io con rut- 
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to il rifpetto dirò , che il sinodo toccò quello genere di felli 
per Altrimenti cofa di quel fapientiflìmo sinodo 

dovrafli dire , che detta fia con verità , o congruenza ? Forfec- 
chè quanti felli di confuetudine polleriori al sinodo potranfi in- 
ventare , fi riducono con defpotismo , con boria , e con gioco 
di fantafia a quelle parole vel ex confuetudine , per gi unificarli ? 
o forfè per verificar coll’ evento le parole del sinodo, dovranfi 
creare a bella polla nuovi giorni follivi , ' o legali, o confuetu- 
dinarj ? Se il sinodo foffe flato profeta di fimili felli introdu- 
cendi da’ polleri , e ne avelfe avuta facoltà ; direi cofa forfè 
non difgradevole al fignor Parroco. Ed ecco l’ intelligenza della 
coflituzione intera , fecondo la fua natura , e come in fe fleffa 
giace , confederata , e ’l di cui fenfo doveva più agl’ altri , che 
a me elfer noto , e chiaro. 


ir. 

O R vengo 4lla difamina della qualità di detta coflituzione : 
Ella non è iflitutiva di alcun fello , nè del primo , nè 
del fecondo genere ; ma è folo aggiuntiva de’ felli diocefani , che 
allora erano in olfervanza : qua in nojìra diaecefi fervantur , a 
que’ felli della chiefa univerfale numerati nel fuperiore catalogo, 
al quale fa immediatamente feguire quelle parole aggiuntive , 
bit infuper addimus . 

Ed invero non è iflitutiva per quella formola , che a tutti 
vifibile non efprime direttamente alcuna illituzionc , altrimenti 
non differirebbe da quella, che direttamente efprime una femplice 
aggiunzione. Nè tampoco irdi rettamente la indica , come fareb- 
be quella , che nel nominare*folennità di confuetudine, e de’ Ti- 
tolari delle Parrocchie fenza replica d’ illituzione , efpreffa già 
per altre folennità , traeffe , c aggiugnelfe le dette folennità di 
confuetudine , e de’ Padroni Titolari delle Parrocchie allo fleffo 
genere de’ giorni fedivi, dal medefimo legislatore prima iftitui- 
ti , e nel fuperiore catalogo regillrati . E' chiaro a tutti , che 
nel catalogo fi numerano i giorni fedivi , communi a tutte le 
chiefe , e non illituiti dal sinodo. Adunque neppure indiretta- 
mente è iflitutiva di quelli diocefani , die aggiugne a quelli 
della chiefa univerfale. Nè io faprei il perchè il sinodo foffe 
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flato sì avaro di un facile termine iflitutivo J thè non appofe, 
al pari che i Papi , i Concilj , le facre Congregazioni in limili 
cafi gli appongono, gli moltiplicano, gii aggirano, e gli replicano; 
ed inoltre lpicgano, nominano la cola , che idituilcono: e quel 
che più conduce al calo prelente , enunciano il motivo della i. 
ftituzione ; il che non fi offerva nell’ allegata coftituzione. Nè 
iaprei il come affrancare da colpa grave un sinodo fpettabiliffi- 
mo , che nel i 48 i. non ignorando la bolla del 1642. obbligan- 
te gravemente la cottienza di quel Prelato , e di que* Sinodali 
a non iflituir nuovi fcfti fine grav’ffima ( come attentano i 
Teologi più benigni ) & urgentijjima caufa-, gli averterò tuttavia 
idituiti , almeno indirettamente inquanto al modo, per una cau- 
fa da non crederfi che egualmente in ogni Parrocchia , e nel 
medefimo tempo della celebrazione del sinodo , fotte occorfa , e 
graviflima , e urgenriflima : fapendo ognuno per teorica , e per 
Sperimento che la gravezza , e la urgenza in fommo grado di 
un bifogno, confeguono ad un cafo draordinario^^e memorabile 
infino ad oggi , c non già commune nientemeno a tutte le Par- 
rocchie di quella Diocnil. __ — 

Nè la fu irtitutiva de’ fedi futuri , e in generale , perchè le 
confuetudini future fi ascondono alla prefcienza di chi non è 
profeta; nò profeti erano i Sinodali col Vefcovo : c perchè le 
confuetudini lì debbono confiderare in particolare , cioè per rap- 
porto alla prima intenzione del popolo ; c le quella è ottura 
dee rilevarfi dalla ftrerta,o Ubera ottcrvarza che nacque, e con- 
tinuò colla conluetudine , non colla infinuazione del minirtro 
della chiefa , dalla quantità del popolo , dagl’ atti di querto,dal 
tempo, e dal confcnl'o , o efplicito , o implicito del Superiore, 
e quindi del Superiore prefente alla conl’uetudiae : affinchè quetta 
da lui confiderata nelle particolari circolìanze , o fìa rcfpinta , 

0 abbia il fuo cammino inlìno al tempo della preferizione . Nè 
folo in particolare per 1’ accennata ragione , ma altresì perchè 
neppure Urbano Vili, rapprelentante la chiefa univerlale ìftituì 
alcun fetto in generale, e in futuro , lotto a cui i Velcovi , o 

1 popoli riduceffero , e molti plicaffcro quanti fedi a loro fotte- 
ro piaciuti, con in fronte a quelli il firn e marco di quello di 
etto Urbano. Se non fe di foli tre Padroni principali , giuda il 
fenfo della iua bolla ; nè idituì fediva la Ipeue , da poi ap* 
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pltcarfi a que’ individui de’ Santi quali il s. Padre lafciava alla 
libera elezione de’ refpettivi Regni , Provincie, e Luoghi . In 
fomma o de’ fedi legali , o de’ confuetudinarj concepiti in ge- 
nerale , c fortibili in tempo futuro , non fu ella illitutiva , sì 
per il requifito della detta graviflìma e urgentilfima caufa, che 
è fortuita , e tra le fortuite infolita • come per le dette parti- 
colari circoftanze delle confuetudini .• l’una , e le altre efiggen- 
do l’attuale cognizione, e confiderazione del Vefcovo prelente. 
Altrimenti il Vefcovo anteceffore iftituendoli in generale , e in 
futuro, loro avrebbe data la determinazione fenza il confenfo , per- 
chè fenza la cognizione della detta caufa , e delle dette parti- 
colari circoftanze : come quella cognizione che farebbe per averG 
poi dal Vefcovo fuccelfore. All’ incontro il Vefcovo fuccelfore 
con maturo efame conofcendone le refpettive ragioni , gli avrebbe 
dato il confenfo fenza determinazione , perchè fenza iftituzione : 
come quella iftituzione , che già fu fatta dal Vefcovo antecef- 
fore. 

Che fe quella mia dimoftrazione non piace al fignor Parroco, 
piacciagli di confondere in una fola due diverfe formole di par- 
lare, con ingiuria di ogni foro, con ofeurità di ogni tefto, con 
perpleflità di ogni cofcienza . Piacciagli altresì o d’ incolpare 
gravemente quel sinodo fteffo , che egli medefimo con alta ri- 
putazione , e con ellrema fiducia ha ufato nel fuo cartolino : o 
di far credere a gente più cortefe , che favia , che in quel tem- 
po tutte le Parrocchie di quella diocefi egualmente aveffero le 
refpettive loro caufe graviffime , e urgentiflime ; e quelle cosà 
Tpecifiche per rapporto aiTirolari di effe, che il sinodo aveffe 
dovuto iflituire fedivi i giorni eziandio de’ foli Titolari , pre- 
ferendone la iftituzione al vietatiflimo moltiplico de’ felli , ed 
alla diffonante , e preffocchè ammirabile inegualità del culto re- 
ligiofo nel riftretto di una fola dioccfi , e nell’anguftia di una 
fola Terra co’ fuoi cafali. Piacciagli finalmente o di trovare nel- 
1* allegata coftituzione un fermento vigorofo , o una femenza 
feconda di quanti fedi confuetudinarj potrebbe inventare l’uma- 
no capriccio fotto il pallio di religione ■ e autorizzati , e fpe- 
ciofi colla mafehera del sinodo Circenfe , apparentemente giuili- 
ficarli ’ o di dire, che il sinodo con quelle parole abbia dato fa- 
coltà a i Parrochi , e al popolo d’ introdurre , di confirmare , e 
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d’ iftituxre felli ; ed in cafo di contraddizione badafle loro qua- 
lunque termine, |»»pdfaione, o virgola del confaputo tefto a fal- 
vargli . In queda maniera il sinodo non folo colla fua idituzio- 
ne farebbe contravvenuto alla intenzione di Urbano Vili, rinno- 
vando la prima moltitudine de’ fedi premurofamente da elfo s. P. 
abolita ; ma avrebbe aperto a i Parrochi una via , che effi an- 
cora gli mohiplicaffero d’ avvantaggio col folo tenere aperto nelle 
mani il fuo capo del titolo 4 6 . de feflorum où ferva t ione . Ma 
poicchè a tanto dire, credo, non gli regga lo fpirito , confeffi. 
meco , che la detta codituzione non è iditutiva , o dicali crea- 
tiva , e caufativa ; e quindi il giorno fedivo del Titolare par- 
rocchiale non effendo effetto dell’allegata Circenfe , redo io nel 
primo defiderio, che di quedi mezzi fedi parrocchiali ( che non 
erano tutti fedi prima della bolla di Benedetto XIV. ) mi fi dia 
qualche canone , qualche codituzione finodale , o qualche efem- 
pio autorevole. 

Reda ora il manifedare la vera qualità di detta codituzione 
finodale. A notificare i fedi diocefani , e a zelarne l’offervan- 
Za, ella è Soltanto aggiuntiva di quedi , a quelli della chiefa 
univerfale : perchè quelli foli lenza quelti diocelam , ff leggono 
nel fuperiore catalogo regidrati . Il perchè effa parla di quelle 
Solennità, che verificavano l’offervanza allora prefente : qua in 
noflra diaecefì fervantur^ non già che idituite allora, dovrebbero 
offervarfi in futuro tempo: qute in noflra diaecefi fervanda erunt • 
e per conseguenza dovevano aver 1’ offervanza eGdente prima 
della codituzione, e continuata fotto di effa. E' queda una ve- 
rità troppo chiara , che nafee naturalmente dalla prima perce« 
zione de’ termini , che la codituzione compongono , e dalla fi- 
liazione locale della codituzione una con que’ fedi che enuncia, 
dopo il catalogo di que’ fedi , che al catalogo prefuppongonfi . 
Altrimenti il Prelato con que’ termini bis infuper addimus , 
cofa avrebbe aggiunto .alle altre Solennità di precetto ? Forfè 
quel che prima non efideva? Ma queda logica non fi è intro- 
dotta infinò ad oggi nelle Scuole, nè fi è lperimentata unque- 
mai nella prattica di qualfivoglia materia ; perchè ognuno alle 
cofe preefidenti aggiugne altra cofa , che ha per le mani : e per 
le mani ha quel che già efideva prima di prenderla. Nè vorrei, 
fignor Parroco , in ragionando a Voi intertenermi in quede 

pue- 
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puerili dimodrazioni , ma che Voi qual mio maeftro le fupjxv 
niate . Indi fatto conto che la recata codituzione per la fua for- 
inola fia aggiuntiva , e che 1* aggiuntiva prefupponga i fedi che 
dcbbonfi aggiugnere ; refta folo il vedere fe i fedi , o de’ Pa- 
droni , e Titolari , o di confuetudine de’ quali parla , elidevano 
prima di effa. Effa non gli etprime, e di effa fono effetti natu- 
rali que’ direttorj • quali fono neceffarj communi , e facili più 
che il sinodo, ad averfi da tutti gli ecclefiaftici . Io, e Voi 
già ritroviamo in quelli s. Giuliana, sant’ E>afmo, san Pancra- 
zio , e san Giorgio, Titolari delle Parrocchie di quella diocefì , 
e ( che è particola congiuntiva ) e Padroni non folo realmente 
tali, ( quali fono ancora i Padroni fecondi ), ma eziandio prin- 
cipali, di Frafcia, di Durazzano, della Valle, di Airola. Que- 
lli nel titolo parrocchiale , e nel padronato principale , come di 
un tempo affai anteriore al 1681. preefidevano al sinodo, e con- 
tinuano infino ad oggi ad effere offervati ne’ refpettivi luoghi , 
e ad effere regiftrati nelle refpettive appendici de* direttori . In 
quelli medefimi dobbiamo trovare gli accennati fedi di pna con- 
fuetudine , che fia anteriore al finodo. verificata lotto il finodo, 
e continuata dopo il finodo. Fuori che i direttori , effetti na- 
turali , indici legittimi , e interpreti veraci del finoJo , non vi 
è altro monumento autentico per il rito di quel culto , che il 
finodo preferive, fecondocchè è regola offervata in tutte le chic- 
fe. Se da quella lodevole, neceffaria, e commune regola vogliamo 
elcire , e a i direttori furrogare la nodra fantafia , e volontà a 
guifa di altrettanti direttori > ' n cu > leggere polliamo i fedi da 
offervarfi : noi o ne celebrarono neffuno , fe in noi come in 
nuovi direttori caffaremo anche quelli della chiefa univerfale J o 
ne augumentaremo tal numero , che eforbiti fopra quello che 
xneritofli il maggiore increfcimento , e ’1 maggior zelo di Ur- 
bano Vili, fe in noi leggeremo tanti fedi , quanti ci attalenta- 
no di regidrare nella nodra voglia, e nel nodro capriccio. Che 
fe poi non troviamo ne’ direttori fimili fedi di confuetudine , 
uopo è dire, che o il finodo nominolli per oiiiirifaufut o fe 
realtà efidevano , andarono poi in difufo ; e meritamente 
nc direttori » almeno dal principio del prefente fecolo , non 
mai fegnati . 

‘ n. 


Digitized by Google 


III. 


13 


Q UI però dovete ajutarmi , o signor Parroco, o almeno far- 
mi ajutare da qualche altro Parroco giovinetto , ancorché 
‘ fuori il tenimento di quellaTerra co’ luoi cafali , il qua- 
le fi vantò di avervi dato il lume del luogo accennato del si- 
nodo Circenfe ; e credo bene che mi ajuterà, al pari di quel 
che egli avrebbe fcritto in contrario , fe folfe Parroco nel teni- 
mento medefimo ; ma attrafiato di notizie di que’ tanti , che 
firingono la penna inverfo gli autori , che in paefi rimotilfimì 
dicrono alla luce una qualche opera loro , ed io fpcrimentomi 
defiderofo di eflere onorato da coteflo voflro illuminatore. Alla 
meglio però uniamoci tutti e tre in uno affare affai fcabrofo, di 
trovare quale delle fudette cofe fotto il num. I. poffa giovare 
al mezzo fedo del voflro Titolare. O quello fi contiene in quelle 
parole: ve l tamquam Patroni , & in Parocbialibus eccle/iisTitulares’ 
ed il voflro Titolare chiamato prelTocchè Padrone, non è Padro- 
ne neppur Incarnir». '->*» p— • “ l *.“ no» il gio.no tallivo: 

competendo quello al folo Padrone principale. Nè per attribuir- 
glielo balla il folo carattere di Titolare fu’l dovuto riflelfo che 
il sinodo non lo nomina folo , ma lo congiugne col carattere 
di Padrone , e gli dimoflra amendue congionti ne’ direttorj , che 
recano s. Giuliana , s. Erafmo , s. Pancrazio , s. Giorgio , ne’ 
quali fi congiugne il titolo delle Parrocchie , e ’1 padronato 
principale del luogo . O fi contiene in quelle parole , vel ex 
confuetudinc ; ed in tal cafo la confuetudine verificata in tutte 
le fue condizioni enunciate qui fotto il num. II. e nelle anno- 
tazioni ( da leggerli con più ponderazione ), perchè palli a drit- 
to confuetudinario , approvata dal sinodo , renderebbe il fello 
legittimo, verace, e diocefano al pari degl’ altri felli diocefani. 
E perchè al pari degl* altri il voflro Titolare non fla nelle ap- 
pendici rubricato? Il sinodo, e ’l direttorio fono come due fra- 
telli germarti - fòrti' da uno fleffo padre ; ed il fello di confuetu- 
dine con tutte le fue proprietà volute dalla communità de’ Teo- 
logi a fine di partorir dritto , febbcne nella fua origine differi- 
fca dal fello legale ; tuttavia amendue fono limili nell’ obbligo 
da olfervarfi , e quindi da regiftrarfi ne’ direttori , da faperfi 
' 1 dalli 
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dalli diocefani , e da inculcarli ciafcuno nominatamente , e nel 
particolare mefe , e giorno dal Superiore'. 

Ma difaminiamo il num. II. e fatta la fuppofizione vera, che 
egli non cada fotto quella codituzione quale iditutiva , che , 
come pienamente fi è provato , non la è : fi dee dire che il 
voftro Titolare cada fotto quella codituzmne , quale aggiuntiva 
di quel fedo di confuetudine che già prediceva. Prediceva adun- 
que la confuetudine fediva del vodroT tolare al sinodo del ióSl. 
Ma queda oltrecchè dovete provarmela lenza direttorj , ( co i 
quali per altro fi prova la preefidenza del fedo di s. Giuliana , 
c degl’ altri fudetti ), dovendo edere all’uno, c all’altro clero, 
e al popolo antichi dima : ditemi il perchè nel 1777. gli venne 
cosi nuova che trovò le meraviglie non fola deH'ottma di s. 
Maria, ma fin anche di quella del Figliarino , come pienam-.a- 
te fi prova, e Voi tra voi iledo non potete negarlo? Nè fila- 
gna che facciate prova in contrario , o lìgnor Parroco , ancorché 
i voftri attedanti fi protedadero Iponranei , e giuranti : poiccnè 
di limili atredati le ne podono fare ben cento, e mi Ile, come al- 
tra Volta lotto quello rivi'» lu in-nt.it-> j percKù CJUidl n tl 

danno valore alla verità del giorno fedivo, che obbliga in mali 
a Dio , e non innanzi agli u rniini nel foro giudiziario . Mera- 
viglie furono quede connaturali , e non con inludria procurate, 
perchè nè da me , nè da altro fu preveduta la voft^a promul- 
gazione. Ed in fatti, de’ preti dell’ottina di s. Maria, chi in- 
terrogò il fignor D. Paolo Tocco di queda novità , e fugli ri- 
fpodo , che da 40. anni fi promulgava così , ed egli non ancor 
lo fapeva. Rilpoda invero la quale come comprova la meravi- 
glia di quel ragguardevole prete : così addita che il confaputo 
fedo non era di coniuetudine preefidentc alla codituzione {moda- 
le quale aggiuntiva : ed indi non vi giova quel cartolino , da 
cui nè deriva, nè viene (uppodo il dovuto fedo. Ma neppure 
quedo è credibile , che fofic quadragenario ; conciodiacchè fe tra 
lo fpazio di 40. anni fi va fi viene venti volte dagli anti- 
podi : molto più anni 40. badavano, che l’annua promulgazio- 
ne del coniaputo fedo ne avelfe mandata la notizia infino a que- 
lla ottina. Nè quedo prete che meravigliofftne fu uno folo j 
che anzi di quedo Ceto , chi chiamò quedo fello, un’ abufo : chi 
fi ft fingeva nelle fpallc, feutandofi che egli teneva i panni a 



chi andava a natare ; ed altri preti più vecchi altre cofe profe- 
rivano confacenti contro fimil condotta. De’ laici a me noti , 
chi diceva , che fi regolava co i fuoi preti che aveva in cala , 
altro che dare orecchio a quel che fi diceflero i Parrochi . Al- 
tri , e furono non pochi , proibirono alle loro famiglie l’afcol- 
tare la meda, perchè san Niccolò non aveva portato mai queft’ 
obbligo.: Chi dille che come infino ad allora non fi era pro- 
mulgato quefi’ obbligo della meda , e perciò non la aveva of- 
fervato ; così in quefi’ anno 177 7. che fi dice fefto , l’avrebbe 
olfervato. Molte pcrlone degne di credito recarono, e recano l’au- 
torità del fu Parroco D. Pietro Carfora , di D. Andrea Carfora 
economo, e di altri confefibri preti , che loro avevano detto, ef- 
fere quello un fello di pura divozione. Un altro finalmente po- 
nendo in difparte il demerito della vofira promulgazione , fi ap- 
plicò a confiderare il fifiema del vofiro penfare . Diceva egli : 

Il fignor Parroco, contro tante ragioni , c autorità , contro la 
commune difciplina , e conluetudine introdotta dalla prima in- 
tenzione de’ santi Fondatori ne’ monifteri di donne, c quella con- 

(uetudino oflwwna. jUc ; p . i rr npo- 

lo dalla parte de’ confelfori , e delle penitenti , confirmata 'da 
due atti , cioè dalla richieda , e dalla conceflione della romana 
dil'pcnfa circa la recita del divino uffizio , quali tutti dichiara- 
no , che le monache profefle fono obbligate perfonalmcnte a que- 
llo culto di religione , egli francamente le difobbliga : e poi va 
trovando ragnatcli per obbligare gravemente un copiofiflimo pò- *' 

polo, meno difciplinato, e divoto, meno sfacendato , e raccolto, 
di quel che fono le vergini racchiufe , e a Dio confecrate , con 
un prca#«o falfo di udire ''la meda , e con un pericolo non im- 
probabile di eterna dannazione a’ trafgreffori . Ma ciò che dico- 
no altri , a me giova folo a conchiudere , che io con tutto 
1 ’ ajuto vofiro , e del Parroco giovinetto fuori del noftro tcni- 
mento , e vofiro illuminatore , come egli dilfe , non trovando 
in qual particola dell’ allegata cofiituzione collocare fedivo il 
giorno del vofiro Santo , lomplice Titolare , dicevo meritamente 
dal principio , che nel leggere il vofiro cartolino mi toccò la 
forte degl’ indovini di Nabuccodonoforrc ; e ho dovuto foggiace- 
re al pefo di jndovindre nel tefio finodale il mezzo termine del 
vofiro argomento , che neppur mi è riufeito in particolare ; c 

ho 
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ho fottenuto l’importuno pefo di rifpondere ad quodlibet , per la 
poca cortcfia ufatami in celare alla mia mente la voftra defi. 
gnata idea, che nella trafmefTami coftituzione, folo entro a Voi 
(letto concepire. Potevate, fe non a me la cortcfia , almeno al 
tetto finodale compartire un qualche onore j non gittandolo nu- 
do (opra un mefehiniflimo cartolino : ma vertendolo di nobili 
confiderazioni ; e illuminandolo con fpiritofi raziocinj . Quando 
a ciò fare vi fotte mancato il tempo , poteva fupplire le voftre 
veci , chi vi fuggerì ( fe è vero ) lenza buono evento il tetto 
del sinodo j che anche ora è tempo di invigorire, e di adornare 
colle fue riflefiioni. Nè è vero quel che egli dice, di non fpet- 
tare a lui • incombendogli pur troppo, i. Perchè fi è tenuto 
per offefo nelle mie annotazioni . z. Perchè è Parroco fe non in 
quello luogo , bensì nella diocefi . 3. Perchè la penna è libera 
a tutti, come nella Repubblica letteraria giornalmente fi offerva. 

Quindi io franco, e fpedito della voftra difficoltà , richiaman- 
dovi con lui alle mie annotazioni fu ’l retto che qui tralalcio : 
ad amendue ricordo , che deve cflere meno grieve la legge nuo- 
va , che la vecchio • c /ebbene /ìuuo cole lame le fittivilà di 

precetto, tuttavia il maeftro s. Tommafo ( 1. a. q. 107. art. 4.) 
v’ infegna , e v’ inculca: effe moderationem attendendo* , ne con - 
verfatio fidelium onerofa reddatur . Concioffiacchè il s. Vefcovo 
Agoftino neirepiftola 119. cap. tp. rifpnndendo alle dimande di 
Gennaro , fi lagna di taluni : quod ipfam religionem nojlram , 
qtiam in manife/lijffimis , & paucijfimis celebrai ionum facramentis 
Dei -joluit mijericordiirm effe liberar » , fervilibus premunì oneribus' 
adeout tolerabilior fit condtlio / udaorum , qui le pai t bus Jacramen- 
tis , non bumanis prafumptionibur fubjiciuntur . Non ardifeo col- 
ia mia propria lingua chiamare una troppo fiduciata arroganza , 
la confaputa celebrazione del vottro Titolare • e quindi dimoftra- 
re quanto mal fondato fia il rifentimento di quel Parroco giovi- 
netto , che riputando tutti i Parrochi più vecchi di lui , 
quali offefi inficine , e inabili a difenderfi , ne ha lòmminiftrato 
loro ( come ei dice ) la difefa in un tetto del sinodo Gircen- 
fe ; che intefo da’ Teologi , da’ canonitti , e da’ grammatici 
altrimenti che da lui , ha fatto poco onore a fe , a Voi , e a 
chiunque altro voleffe tifarlo. Ma fe Voi ancora , come fpcro , 
conolcerete detta celebrazione per una troppo fiduciata arroganza, 



da quell’ uomo illuminato ; ed efemplare die fiete pofponenclo 
gli umani rifpetti alla verità , ritraerete con maggior voftra 
gloria il pattò già dato negli anni decorfi. Nè il ritrarlo dee 
rincrefcervi per motivi improprj innanzi a Dio , e quali pefano 
fulla voftra cofcienza : concioffiacchè qualunque, o io, o il mio 
Ceto fia nella voftra libera eftimazione, fono tuttavia Sacerdote 
e diocefano , come lo fiete Voi ; e quella patria fletta , che à 
Voi diè la culla, e a me il foggiomo, efigge da me, e da Voi 
la vera dottrina, e la giufta pietà in fincero vantaggio de’ fuoi 
abitatori , e de’ noftri compatrioti . Vivete felice ; e tenendomi 
prefente nelle voftrc orazioni: rifletto prometto di fare , ancora 
io per Voi. 



SE. 
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SECONDA RISPOSTA 

A i cenfori dello ftile, detto frizzante, 
tifato dall’Autore 

' N tir Apologie , e nelle annotazioni 

L A penna dell’autore così nell’ Apologia, come nelle anno»' 
fazioni non è acuta per le delta j ma per due capi : 
Primo per la materia che aodolora , e che giuda 1’ arte 
del ragionare , deve trattarli con maniere proporzionate 

alla Tua condizione , perchè quella non languifca . Tantoppiù 

che la materia non concerne un fine privato o dell’autore o di 
altro, cui ingiudamente fi pofpnrefle il piacere de’ Parrochi e 
di altri ; ma copeerne il danno delle anime e l’offefa di Dio , 
cui , non vi ha rifpetto umano che prevalga . Su ’l qual riflef- 
fo potrebbe anzi l’autore fcandalczzarfi di taluni , quali in con* 
fronto delle materie nell’apologià e nelle annotazioni recate , 
hanno fidato l’occhio nello (file, e non nella gravezza della ma- 
teria : la quale affai più dello dile , dovea trapalare lo fpiri- 
to di un cridiano , e ìpecialmente di un ecclefiadico. 7‘al però 

fia di loro j che non acuminando vieppiù la penna all’autore 

contro l’errore e 1’ abufo , ma cenfurandola , fanno conofcere 
quanto vuoto fia il di loro Ipirito e di più lumi, e di zelo per 
la falute delle anime , e della gloria vera di Dio , e de’ fuoi 
Santi . L’autore sa molto bene e con fuo piacere, che dopo que- 
lla vita di tenebre , ve ne da un’ altra in tutto diverfa dalla 
prefente . 

Secondo , la penna è acuta per l’ indole de* refidenti e intra- 
prendenti , i quali nella materia foverchio interedandofi , ven- 
gono un po a cadere adìcmc colla materia folto Un’ idedo tiro 
di penna : non potendofi concludentemente trattar la materia 
in adratto , ma nel foggetto in cui fi trova, con tutte le par- 
ticolari circodanze , quali nel foggetto la vedono . Non con 
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diverti colori fi piogeno la povertà e- ’l povero ; il vizio c il 
viziofo. Le apologie non fono panegirici ; nè panegirici fono o 
le invettive della verità offefa, o la difefa della verità dagl’ urti 
de’ contraddittori ; e fiano gli antichi e male avvezzati y e fia- 
no i novelli e inconfiderati , i quali tutti traveggonfi maggiori 
di quel che fono, per il folo e mefehino motivo , che eglino 
non fono quei di un’ altro Ceto. Abbaglio quello, che mafehera 
in loro una certa fovranità , cui ogni leggero sgarbo altrui , rie- 
fee quale efecranda enormità ; e da cui ogni pofitivo difpreggio 
che difeende su gli opinati inferiori , vien riputato quale lode- 
vole e franca giufiizia . L’ Apologifia dopo molti maneggi e av- 
vifi di fraterna carità, • in ordine alla falute delle anime e del- 
la vera gloria di Dio, e de’ Santi ; e dopo avere fperimentato o 
l’orecchio fordo circa il mezzo fello parrocchiale eli quello cafa* 
le ove ei è confeffore j o la lingua irreligiofa , che s. Pio V. 
era un frate; c che le fcritture de’ Domenicani erano apocrife, 
ha reflituito e rellituifce modcratiflimamente molto meno di quel 
che ha ricevuto, contro l’utile delle anime, e della gloria di Dio, 
che eflb ailtnre AÌil(lam.nl«.,lia nrrfn -1 conto firn. Che se qual- 
che lua lpina obbliqua e medicatamente na punto e punge lìmi- 
li fovrani , e fovrani per il folo riflelfo che fono di un’altro 
Ceto; il perchè fu ed è l’operare in eflolloro la feienza del cuo- 
re , che fccnde dalla purga del groflb umore del capo : avenda 
egli imparato dal frate san Bonaventura Cardinale di santa chie- 
fa ne’ commenti fopra il salmo 32. Punge oculos , & produca 
lacrymas ; punge cor , & produca Jcientiam . 
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Note del? Autore per dichiarazione di qualche pajjo 
di quejia rifpofia al Parroco N. N. 


N EIIa pagina 7. verfo il fine infino 
al primo verfo della pag. 2. dove 
fi dice : „ Adunque furono quelli di con- 
,, fuetudine che avendo tutti i requifiti 
,, s’ introdulTero , cioè dal popolo , e fi 
t , approvarono dal Vefcovo tra il 1641, 
„ e’1 lòtti &c. „fi parlò fofpenfivaraen- 
te non aderti vamente , che vi furono 
o che vi poterono edere tali fedi intro- 
dotti e approvati* Il perchè il sinodo nel 
1681 parlando de’ felli di confuetudine 
che predi (levano , dovettero quelli elfere 
prefcritti almeno un anno prima , cioè 
nel 1Ó80. , e la di loro confuetudine 
con tutti i requifiti a prefcrivere precet- 
to , dovette cominciare nel 1640. E’ 
chiaro che nel idaz furono aboliti • fe- 
lli di confuetudine prefcritta , cioè adulta 
e compita ; e come il campagnuolo 
sbarbicando dal fuo terreno le fpine cre- 
fciute , non trafcura le fpine appena na- 
te, per un’eguale danno che l’une e 
l’ altre gli arrecano: cosi il santo Padre 
abolì anche i felli di una confuetudine 
bambina , per uno eguale moltiplico di 
fedi, e per la defla dilfonanza delle chie- 
fe i che quelle c quelle furono e fareb- 
bero Hate capaci di cagionare contro una 
fua medefima intenzione . Quindi la 
prima particola condizionale che fiegue, 
cioè : fe trovanti olfervati in qualche 
luogo e regidrati ne’ direttori : &c. fa 
fenfo ipotetico e fuppofitivo , per inferire 
folo teoricamente quel che in tal calo e 
fuppofizione farebbe ; non perchè tali 
felli fi trovafiero o fi poteflero trovare : 
ovviando a ciò cosi la mancanza del re- 
gitlro , come P incapacità del tempo tra 
il 16S1 e il 1642, quando la sfortunata 
confuetudine , bambina almeno di due 
anni , affogata in culla fu refa incapace 
non folo di elfere madre di tale fello ; 


ma eziandio di riforgere. All’ incontra 
la feconda condannale ; cioè : fe non 
ritrovanti : fa fenfo afioluto e affertivo. 
E vale a dire : perchè non ritrovanti 
&c. per mancanza di regidro e di tem- 
po. Ognuno dica quel che vuole, ancor- 
ché dica che il sinodo in quedo paffo 
non vifiuit unquam ; perchè io con tut- 
to il rifpetto dirò : che il sinodo toccò 
quedo genere di fedi non per errore , 
ma per abbondanza ; come fe anche ef- 
fo Urbano Vili, nello dello 1642, che 
abolendo tutte le confuetudini fedi ve , 
abolì per abbondanza anche le fedi ve 
di divozione che non recavano impaccio 
al popolo cridiano, e che non redarono 
»Wìm 1 «I j*»ri che nel cafo n offro I 
felli di confuetudine preferita uoa furo- 
no dal nodro sinodo o idituiti o incul- 
cati ; perchè folo per abbondanza reca- 
ti , non fono dati mai da alcuno foccef- 
fore di Cerci infino ad ora ne’ direttori 
fegnati . Altrimenti & c. , &c. , &c. 

Alla pag. 15 fi dice: ,, va trovando 
„ ragnateli &c. : „ termine ofeuro che 
fi fpiega cosi . Ragnateli ( del termine 
ex confuetudine ) finodali centenarj e 
ofeuri , disdetti da’ canoni , pericolo!! in 
faccia a* Teologi piò benigni , fingolari 
tra le codumanze delle altre chiefe, non 
curati da i fabri de’ direttori antichi e 
moderni $ e da queda favia nodra Cat- 
tedrale non mai ufati per vedirne fedi, 
va la confuetudine non abolita , perchè 
non elìdente prima del 1642, ( quando 
al parere del signor Parroco , come è 
voce , elideva 0 era cominciata quella 
di s. Niccolò ) ; ed almeno dal 17 13 
antica e piò celebre di s. Menna , ezian- 
dio Padrone fecondo , vero e non pu- 
tativo della Città e Diocefi . E quedì 
ragnateli va trovando &c- , &c. 
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SPIEGAZIONE DOTTRINALE 

DELLA 

Mancanza, c della neceflità del regidro de’ Fedi confuetudinarj 
ne’ direttorj , recata quale ragione compendiofaraente all’ in-, 
telligente e perito Profeffore il fignor Parroco , nell’ antece- 
dente rifpod* al cartolino , fotto il num, I. fui fine ; fotto 
il num. II. dalla metà al fine ; e fotto il num. III. dopo 
il principio, 

DIRETTA 

A i Cittadini laici di quefto 
Cafale. 

G Entiluomini di quella Parrocchia di san Niccoli» , af- 
finchè godiate la quiete di voftra cofcienza, e non in- 
corriate il peccato mortale , per un dettame erroneo 
fu f offervanza del mezzo fello del detto Santo, quando 
il trafgredirede : fui nell’ uffizio di carità a dimodrarvene liberi 
per le affegnate ragioni nel corpo della precedente rifpoda . Ma 
perchè la mancanza del regi fi ro del mezzo fedo ne’ direttorj , ar- 
gomento quanto pici gravido di ragioni , altrettanto più com- 
pendiofamente fu da me trattato, per non offendere la fuppofla 
perizia del fignor Parroco j mi prendo ora con voi la fraterna 
confidenza di dimoftrarvi , guanto il regiflro de’ fedi nel diret- 
torio per tutte quelle cole quali effo regidro antecedono , fia 
valevole ad obbligarvi: ed al rovefcio la mancanza del regidro, 
che indica altresì manchevoli gli antecedenti requifiti , quanto 
fia valevole a tenervi franchi da ogni legame di offervanza . Vi 
recherò prima in pochi verfi il tratto di tutte le cofe che lo an- 
tecedono dal principio della confuetudine infino ad effo regidro 
nel direttorio , in cui le antecedenti cofe terminano , c virtual- 
mente fi racchiudono ; compilando di quedo e di quelle una 
e B fola 
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fola dottrina , dillinta con numeri corri fpondenti a ciafcuno an« 
tecedente ; e d* P°* vc ne fpiegarò e provarò ciafcuno antece- 
, dente, riportato fotto l’ iddio numero di fopra. Quindi farà , 
che il regiftro o il non regiftro de’ fedi nel direttorio , lenza 
dil'pendio delle voflre menti , e Tenia perpleffità delle voftre 
cofcicnze , vi faccia facilmente conoscere , fe ne rifui tate o rei 
o innocenti , nella varia maniera che per rapporto a quel fedo 
vi dimenarete. Spero che gradirete quella mia attenzione : at- 
tenzione giuda il mio carattere e il voftro bifogno • perchè co- 
loro , che adorano Dio ne’ Santi fuoi : i* fpiritu CT verità* 
•porta adorare . s. Giov. cap. IV. v. 24. i 

D .O T T R I N A 

Il Feflo di conjuetudine preferitta di precetto dee preavere , 

I. T A con fuet udine che fìa cominciata colla prima intenzione 
1 -a del popolo di preferivere precetto, continuata ed oflervata 
inHno agl’anni 4.0 .con efa tt».»» mm» f- Hi precetto. Tl. Senza 
esulale influenza del minidro delia ckiefa, cosi nel principio co- 
me nella continuazione di efTa confuetudin*. III. A. quella fi de- 
ve aggiugnere il confenfo almeno implicito delVcfcovo. IV. Il 
Vefcovo dopo la bolla di Urbano Vili, non può almeno Imm- 
inente darlo feoza gravilfinu e urgenttl&ma caufa . V. Il mede- 
fimo dopo 40 anni dalla cominciata, continuata, ed offertati co», 
fuetudine , come fopra, deve folcnnemente , e con una certa ai» 
torìtè lignificarla preferì tta al popolo. VI. Indi deve fegnare tal 
fedo nel direttorio , come tutti gli altri fedi diocefani , VII. L* 
promulgazione parrocchiale di tali fedi , fiegue non precorre tal 
legnatura , ficcome non precorre , ma fiegue tutti i fudetti an- 
tecedenti ; da i quali detta legnatura nafea c deriva . Ri dee 
perciò a’ laici di una regola certa, chiara, brieve, e facile, la 
perpetua mancanza della legnatura del fedo ac’ direttori » da 
apa offcrvarl* conumili fedi, , •. - • 


r . •* *a* 

Dime- 
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: • Dìrntflraxjeni de fuJettì NutiHrl. • ' • <* 

I. 

L ’Arbore prende la fua natura dalla propria radice. La prL 
ma intenzione del popolo è la radice della confuetudinc . Sé 
la prima intenzione è di divozione , tale è Tempre la confue*- 
tudine. Se la prima intenzione è di prefcrivere precetto , la 
confuetudine dopo anni 40 riefee di precetto. Si debbono lat- 
rare due colio. La prima è 1 ‘ identità della fpecie tra *la caufà 
e l’ effetto ; e nel calo , fe la prima intenzione è di precetto •, 
o di divozione , la confuetudine è di precetto, o di divozione. 
La feconda è , che l’effetto non fuperi la virtù della caufa ; e 
nel cafo , fe la prima intenzione è di divozione e la confile» 
tudine è di precetto : la confuetudine fupera la virtù della 
prima intenzione. La continuazione è neceffaria a due cofe. Al- 
la prima ; . cioè, alla preferizione di anni 40; altrimenti non 
fi percorrerebbe tal tempo , ' perchè in ogni volta che fi rompe- 
rebbe la — -f —* ' v -: -nj „ n , A Da 

feconda ; cioè , alla identità della fpecie tra la prima intènzri»- 
ne , principio della confuetudine di precetto , e tra la confue- 
tudine prescritta di precetto , termine della prima intenzione . 
Quella identità fi falva colla continuazione , o lia fermezza e 
perfeveranza dell’ offervanza ; offendo chiaro che l’ interrompere e’t 
ripigliare non fono doti di una cofa perpetua, o che debba fta. 
bilirfi in perpetuo , com’ è o il precetto o la preferizione del 
precetto : ma fono argomenti conteflativi di una libera di- 
vozione, che fi comincia, fi lafcia , e fi ripiglia . Sebbene fra 
il tempo quadragenario della preferizione non fi pecca da chi 
non offerva la conluetudine ; tuttavia fenza peccaro fi deve of- 
fervare quafi di precetto. Il perchè l’offervanza si cfatta , è urt 
mezzo tra la prima intenzione dell’ introducendo precetto, e tra 
il precetto introdotto per confuetudine. Il mezzo deve efferé 
proporzionato all’intenzione dell’ agente, ed al fine dell’inten- 
zione ; febbenc il mezzo non fia nè l’intenzione nè il fine, nè 
dia fotto il precetto. L’offervanza adunque a guifa di precetto 
non a guifa di divozione deve effere il mezzo ; ficcome il calo- 
re e non il freddo è il mezzo e la difpofizione del fuoco gene» 
’W-.-À B z rantc 
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rante di un’altro fuoco nel legnò. Il ealore non è fuoco, e 
T efatta offervanza non è precetto : ma fono mezzi proporziona» 
ti alle refpcttivò caliTe fcd effetti. " 

■ * * ‘ • • ' ■ • ’ ir. 


II Parroco miniflro della chiefa , non deve ingerirli nella con» 
fuetudine, ed il Vei'covo col foo confenfo concomitante la con»-' 
fuetudine, non è raufa, ma è una condizione neceffaria alla ore» 
fcrizione. Siccome l’ approffimazione del fuoco al legno, è iolo 
còndizionc del fuoco generato in quello ; eflendone caufa il fuo»' 
co approflimato , non l’ approffimazione. 11 perchè di ciò fi at- 
tende da due capi . Il primo è quello del miniftro : il fecondo 
è quello ael popolo. In quanto al primo. Il popolo è un ceto 
divedo da qutllo de’ nuniflri della chiefa, e gialla il fentimen- 
to di tutti i Teologi , egli è l’autore , o diciamo il legislatore 
della confuetudine . Nella giurisdizione del popolo non ha luogo 
il miniflro della chiefa ; ficcome non l’ha in altra chiefa di 
giurisdizione altrui . In «j»»ntn ni f»rnn»)n 7.3 rnntinuazione 
dovendo t-tìere della fpecie fteffa del principio : come la prima 
intenzione fu del popolo , cosi del popolo fuccelfivo deve effere 
la volontà continuativa infino al legittimo tempo della preferì» 
zione , effendo chiaro che l’ influenza della caufa nel fuo effettoy 
non dee variarfi di fpecie nel fuo cammino ; altrimenti non lì 
produrrebbe l’effetto di quella caufa, ma di un’altra. L’inge- 
renza del miniflro della chiefa fa credere al popolo , non già 
che tifo di fua libera volontà introduce il fello; ma che il fe- 
llo preefiflente e indipendente dalla fua volontà debbafi da eflb 
neceffariamente offervare , detto fatto come ogn’ altro fedo le- 
gale. Variando perciò il popolo la fua volontà da quella de’-' 
fuoi anteceffori , fi varia l’ influenza della prima caula ; cioè ' 
della prima intenzione d’indurre egli confuetudine precettiva ; e 
quindi feppur ne fortiffe un fello , ne fortirebbe quello che è ; " 
ex pracepto legìs , non quello che è ex confuetudine populi . Ma c 
in verità no fortifee n rifu no . Non il fedo legale , per mancan- 
za th autorità nel Parroco, e di volontà nel popolo come quel- 
lo che è ignorante . Non il fedo confuetudinario, per la varia- { 
ta prima intenzione del popolo antecedere. . - ,ri r*‘ 
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*s 


Certamente fi deve aggiugnere a limile eonfuetudine il con- 
fenfo almeno implicito del Vefcovo. i. perchè la materia è di 
religione . i. perchè tale eonfuetudine fi ordina a ligare le ani» 
me, quali fono del Vefcovo, che dee renderne conto. 3. per- 
chè il popola imperito e libero , potrebbe fenza . graviffima , e 
urgentiffima caufa di fedi facilmente indurre gravami , confiifio- 
ni T e talvolta pofitivi errori. Non fi può aderire il confenfo 
d?f Vefcovo , fe il direttorio prò pollo dal Vefcovo per regola 
al clero e al popolo , non fegna fedivo di precetto , il giorno 
di un Santo. 

IV. 

! , ■ ■ 

La ragione del contenuto fotto il quarto numero , è la bol- 
la di Urbano Vili, alfieme col fentimento de’ Teologi alla fe- 
conda parte alla pag. 61 dell’ Apologia. Ne autem dici fejlos a 
lo^orumOrdmar 'tis &c. , eosdem Ordinario S in Domino monemus 0 "c. t 

: 

obbligati in cofcienza a refidere al popolo che importunale ~ÌI 
Vefcovo ad idituir nuovi fedi. Molto piò. deve refidere al po» 
polo , che da fe deffo vuole indurre nuovi fedi, confuetudinarj ; 
perchè fono pii» facili a indurli contro detta bolla , quedi che 
fi esulano dal moto proprio del popolo; che quelli, quali a pe- 
tizione del popolo doveffero idituirfi dal Vefcovo . Nel calo 
però che o alle petizioni o a i moti pronrj del popolo , i Ve- • 
fcovi non refidono , vogliono » fecondi Teologi non rigoridi , 
«he eglino per affrancarfi da colpa grave Y debbano avere una 
caufa graviffima e urgentiffima. Confideri ognuno quanto fifa 
difficile e rara tal cauta ; e quanto improprio fia di ogni cri. 
diano , il penfare, che i Vefcovi fenza una tanta caufa, abbiano 
dato e diano con grave colpa fimili confenfi , e ne trafportino 
i fedi ne’ direttorj. All’incontro di queda rarità di caufa, c 
della guardigna coicienza de’ Vefcovi, confideri quanto poco o 
nulla codi il traferivere i fedi di precetto ne’ direttorj. D;p» 
poi. rilevi dalla faciltà di qued), e dalla dìffi:oltà di quelli , . 
che la mancanza , ferialmente perpetua del regidro, non è un* 
•III «Set» 
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effetto o del difpendio o dell* traeuranza o del cefo ; ma un 
argomento irrefragabile della nullità del fello. 

i ■ • • • 

..... V. . . 

Sotto quello numero nella fuperiore dottrina fi è accennato , 
che il Vefcovo dopo anni 40 deve folennemente e con una cer- 
ta autorità fignificare al popolo la confuetudine già preferir fa 
del fedo. Qui però non fi nega, che il popolo Ha l’autore del 
fefto di conluetudine preferirla . Tuttavia nella prattica quella 
verità non fi effettua lenza il Vefcovo j il quale in tal materia 
di religione è il capo nella Tua dioceli. Il perchè fi è la mol- 
titudine degl’ individui, de’ quali uno non dipende dall’altro ; 
molti fono ignoranti delle condizioni ricercate alla preferizione 
de’ fedi ; e da ignoranti fono eziandio o foverchio docili a 
chiunque, o pienamente capricciofi in faccia a tutti. Molti tra- 
veggono la confuetudine di divozione per quella di’ precetto , 
ed al rovefeio . Molti o zelanti o liberi o cenfuranti , fiano 
per fini privati , fìanr» Y°" *••*» p-*tt,lir«S , rro Irvrr» difeordano . 
Non tutti fanno il termine degli anni 40 : tempo quello di ob- 
bligo grave di tutti ; ma non tutti fi unifeono in un computo 
{ledo. E finalmente perchè ogni Repubblica abbenchè abbia da 
Dio l’autorità nel fuo refpettivo genere del ben* communc • tut- 
tavia per evitare la confufione, l’ irregolarità , e i danni, non £ 
regola dalla difgregata moltitudine de’ fuoi individui , varj di 
umore, di penfieri, e di forze; ma fi dabilifce un folo capo o 
Monarchico o Aridocratico o Democratico, che la dirigga. Que- 
da fignificazicne vedovile non deve edere prelunta, nè a voce, 
ma per atto giuridico della curia ; a fine non folo di evirare 
la temerità così di chi potrebbe negar queda , c con queda an- 
che un vero fedo di confuetudine : come di chi potrebbe a fuo 
capriccio inventar queda ; e con queda inventata o lenza di . 
queda , inventare e dideminare nel popolo un falfo fedo ; ma 
-eziandio a fine di confidare i timorati di cofiienza , di rendere 
i Parrocbi indenni nell’anima p nella riputazione; e finalmente* 
per confirvare la pubblica pace in materia di religione tra fuoil;. 
diocefani. Ma qual colpa è del Vefcovo fe non premette quedo t 
atto al nuovo fedo , che egli non riconolcc per fedo ? iNiulla^ «• * 
" «c.*q Adun- 
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Adunque fé non Io premette , una tale omìffione riefce al clero 
e al popolo , un argomento della nullità del fedo. Ed in fatti 
fi oflerva , che limili felli egli non fa fegnare nel Tuo direttorio 
che in ogni anno propone a’ fuoi diocefani . 

1 VI. 

E* adunque il regidro del fedo o l’ omiffione di quello nel 
direttorio , un fogno autentico che alcun fello lo fia in verità 
o non lo fia. Il fedo confuetudinario di s. Niccolò, e quello 
de’ Santi fetnplici titolari delle altre parrocchie non fi regidra- 
no fedivi nelle appendici. Adunque non fono fedivi. Nè vi è 
ragione , o elcmpio , o autorità che up fedo fia di precetto , • 
non debba fegnarlì ne’ direttori . E in quanto al primo. Non 
▼i è ragione in quanto fono fedi come fedi ; perchè tutti que- 
lli in fatti fi regidrano. Non inquanto fono felli di conluetu- 
dine ; perchè .quelli febbene nella loro origine fiano diverfi da i 
fedi legali : fono però uniformi nell’ obbligo grave ed al Vedo- 
vo di tari*- li» p— ■ ■ " * ' l,, " < ■ aa —et . i: m — inur- ’*"- 

fono fedi di confuetudine in quella diocefi ; perchè qucda non 
tiene un tal privilegio di legnare quel fedo che vuole , c di 
ometterne quello che non vuole. Tiene ferie per ragione il si- 
nodo Circenfe? Ma quedo in che differifce da i sinodi di tut- 
te le altre diocefi , le quali tutti i fedi riportati ne* loro fo- 
gli , regidrano -ne’ lor direttorj ? In che diffonde pur’ anche 
da fe dello; fe i santi Padroni e Titolari enunciati : vel toni*, 
quam Patrtni , & in eccle/iis parocbialibut Titulares • pur troppo 
li regidra nelle appendici de’ direttorj , come fi legge per Fra- 
fcia , Durazzano ed altri : e i Ioli di confuetudine egualmente 
enunciati , nel rat confuetudine , in una della addizione : His in • 
fnper addimut CJr5T, non gli regidra mai ne’ direttorj ; nè un- 
quemai i Vedovi fucceffbri di Cerci gli fermo regidrare ? Pec- 
cò forfè il sinodo, peccarono forfè tutti i Vedovi , peccarono 
tutt’ i Vicarj capitolari , che ne tradurarono il r>gidrò ? Ov- 
vero , il sinodo parlonne per abbondanza ( come lirbano Vlffo 
abolendo tanti fedi di precetto, trafeorfe ad abolire anche quelli 
di pura divozione ); e in ogni evento che nulla codava, partiti- 
ne per una cauta ipocefi; e quindi tutti i Vedovi,! Vicarj ca- 
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pitolari , c la favia Cattedrale non conobbero quelle parole : vet 
ex confuehtdìne , meritevoli di applicarli alla confuetudine pili 
antica e per tanti verfr più celebre di s. Menna folitario ? Tie- 
ne forfè quello luogo la ragione dell’ufo? ma l’ufo del non rc- 
giflro, è argomento del non fedo. Altrimenti quale farebbe il 
legno del fedo, e del non fedo? Quando quell'ufo valefle , il 
fedo e ’1 non fedo farebbero una fol cofa . Per quanto a me cq- 
fìa , da ip anni dopo il sinodo Circenfe , e fono ormai yp 
anni , in nelTuno direttorio fi legnano fedivi i giorni de’ fem- 
plici Titolari delle parrocchie. In quanto all’elempio. In nef- 
luna Dioccfi o più o meno ragguardevole di queda , per quanto 
io fo , vi è quedo ufo di celebrare i fedi di precetto , e di 
non fognarli ne’ direttorj. In quanto all’autorità. Io dovrei in- 
dovinarla . Ma a tanto non mi reggono le forze e la modeflia - 
Forfè il fare di quedo luogo, i l’autorità dell’ ideilo fare. 

VIL 

li icgittru adunque del Itilo da olTervaifì di precetto è zie- 
ceffario ; e quedo è l’ultimo atto del Vefcovo. Dopo di que- 
llo e al jjari di quedo ficgue la promulgazione parrocchiale . 
Altrimenti il Parroco difeordando dal Velcovo , per una pro- 
mulgazione diverfa dalla fegnatura del direttorio , ne rifuitareb- 
bero una maggiora moltitudine di fedi , ed una maggiore difTo- 
nanza di chiel'e nello deiTo recinto di una diocefi , anzi di un 
folo luogo, contro le intenzioni di quel sommo Pontefice , che 
acremente fcagliofti contro tali fconcerti forti da fedi veri. Or 
che dovrebbe dirG, quando fi promulgafTero fedi falli ? E falli 
fono quei , che nel regiflro de’ direttorj perpetuamente manca- 
no . Queda è la verità , o Signori laici ; e queda fia la regola 
della vodra cofcienza : la più ficura , la più chiara , e la più 
brieve: e la quale una con me , e colla mia qualunque abilità 
a voi dono e confagro. 


/ 
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